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  A Barbara, Beatrice, Francesca e Veronica




  Le migliori amiche che potessi sperare di incontrare.
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  Re Crevan non poteva che essere felice del suo regno: Vahalon era un luogo prospero e fortunato, niente sembrava offuscare la sua tranquillità. Non c’erano mai state guerre da quando Crevan era salito sul trono e anche il futuro appariva pacifico. L’unico possibile nemico, infatti, era il vicino regno di Camarleon, ma molti anni prima Crevan e il sovrano di questo regno, Alden, avevano firmato un trattato di pace e di sostegno reciproco in onore della loro vecchia amicizia che era sempre stato rispettato.




  Un giorno però un uomo turbò la pace di Camarleon: Ulmarr, un pazzo a capo di una specie di setta, composta da persone di ogni estrazione sociale, sesso ed età, che si lasciarono incantare dal suo carisma e dalle sue presunte arti magiche. Accusato di omicidi, stupri, furti, agiva nei boschi vicini al confine con Vahalon ma nessuno riusciva a trovare il suo nascondiglio. Alden chiese aiuto a all’amico Crevan, che non esitò un attimo a prestargli soccorso per eliminare quel pericolo ambulante.




  Grazie all’aiuto del suo alleato, Alden riuscì finalmente ad arrestare Ulmarr. Durante il processo che ne seguì, il re di Camarleon condannò a morte tutti i membri della setta, così succubi del carisma del loro leader, da non chiedere neanche perdono per le loro colpe. L’ultimo a essere giudicato fu proprio lui, Ulmarr. Non perse neanche tempo a difendersi con false scuse e lasciò la sala trascinato via dalle guardie, urlando che nemmeno la morte poteva fermarlo e che si sarebbe vendicato di coloro che gli avevano fatto del male: Alden e Crevan.




  Non era di certo un vero stregone, come quelli delle storie che le madri raccontavano ai bambini prima di farli addormentare, ma la sua maledizione andò comunque a buon fine. La stessa sera dell’arresto di Ulmarr, la regina Imogen, moglie di Alden, si ammalò gravemente e nel giro di poche settimane morì tra le braccia di Shaela, una giovane serva da poco al suo servizio.




  Il popolo di Camarleon pianse la buona sovrana per giorni, fino a quando il dolore della sua dipartita lasciò il posto allo stupore suscitato dal matrimonio tra Alden e Shaela. A nulla valsero i rimproveri dei suoi consiglieri, le lacrime dei suoi tre figli maschi, i consigli di Crevan che seguiva con attenzione quello che succedeva all’amico, senza però poterlo raggiungere: sua moglie, dopo numerosi aborti, aveva appena partorito una bambina di nome Maeve e il re non se la sentiva di lasciare sole la regina ancora debole e la piccola.




  Alden però non cambiò idea, anzi, giunse anche a corrompere alcuni storici di corte perché inventassero delle parentele illustri per la futura sovrana. La bugia ebbe l’effetto sperato: si stabilì che Shaela era in realtà la figlia illegittima di un nobile caduto in disgrazia e ogni impedimento cadde. Le nozze si svolsero a un mese esatto dal funerale della regina, il giorno stesso dell’esecuzione di Ulmarr, rimandata per la malattia della defunta sovrana. I curiosi raccontarono per molto tempo il modo in cui lo stregone rise prima che la lama del boia gli staccasse la testa dal collo, sotto lo sguardo immutabile della nuova regina, seduta al fianco del marito.




  Crevan non approvò mai queste nozze, ma augurò lo stesso all’amico lunghi anni felici e prosperi. In fondo il trono non era in pericolo, visto che Alden aveva già tre figli maschi sani e robusti. Così, quando nove mesi dopo Shaela mise al mondo due gemelli, un maschio e una femmina, nessuno si preoccupò, né pensò più alla maledizione.




   




  Quando morì il figlio primogenito di Alden, Faris, tutti pensarono a una fatalità. Il ragazzo era un appassionato di caccia e, durante una battuta, un cinghiale lo attaccò, facendolo cadere da cavallo, e poi lo squartò. Morì prima ancora di arrivare a palazzo.




  Quando venne a mancare il secondogenito, Fergus, il popolo ritenne che il principe pagasse per la sua vita dissoluta. Aveva un grande appetito sessuale e passava spesso le notti nei bordelli della città bassa, mentre la scorta lo aspettava in strada. Una notte qualcuno lo rapì senza che nessuno si accorgesse di niente; alcuni pescatori ritrovarono il suo cadavere nel fiume il mattino dopo, con una serie di coltellate al petto e alla schiena.




  Quando anche il terzogenito, Frey, che conduceva una vita ritirata, dedita all’arte e alla lettura, morì cadendo dall’altro della scala della biblioteca, spezzandosi l’osso del collo, tutti si convinsero che la maledizione di Ulmarr fosse reale.




  Ogni morte fu un duro colpo per il sovrano che scivolava sempre di più nella disperazione e nella follia. Ormai non gli restava che uno dei gemelli, Faelen, un bambino dallo sguardo crudele e dalla mente sveglia, eccessivamente viziato dalla madre. Su di lui si fondavano tutte le speranze del regno e Alden volle allevarlo nel migliore dei modi, affinché divenisse un buon sovrano.




  Il ragazzo però si dimostrò testardo e spietato e più di una volta il re pensò all’opportunità di affidare il trono alla figlia, Faeryn, magari facendola sposare con un nobile principe che l’avrebbe aiutata a governare. Non ne ebbe il tempo: pochi giorni prima del ventesimo compleanno dei gemelli – giorno in cui, secondo la legge di Camarleon, Faelen sarebbe stato dichiarato erede al trono – il re ebbe un infarto e morì. Il servo che trovò il cadavere giurò di aver visto sopra al tavolo sul quale si era accasciato l’uomo una lettera per re Crevan di Vahalon, ma la missiva non si trovò e nel trambusto nessuno ci fece particolarmente caso.




  Il destino giunse a compimento: il giorno del funerale di Alden, Faelen salì sul trono di Camarleon. Poco tempo dopo dichiarò guerra a Vahalon.




   




  Crevan mise da parte l’orgoglio e cercò di parlare con quel ragazzo prepotente, ma Faelen non era un tipo diplomatico e non diede ascolto a nessuno.




  Visto il fallimento delle sue ambasciate, Crevan decise di recarsi di persona a parlare con Faelen, insieme al figlio ed erede al trono, Marrec. Durante il viaggio si fermarono in un villaggio posto vicino al confine tra i due regni e fu così che il re e la sua scorta fecero quella tragica scoperta: quel luogo era un cimitero a cielo aperto. I morti giacevano per le strade, prede dei cani e dei corvi, tra di essi tante donne e molti bambini. La vittima più piccola, un neonato di pochi giorni, pendeva una corda legata alla fontana nel centro del villaggio; attaccata al cadavere, pendeva una pergamena sporca di sangue: la dichiarazione di guerra di Faelen.




  Crevan fissò la scena impassibile, ma quando voltò il cavallo per ordinare di dare degna sepoltura ai morti, Marrec vide che i suoi occhi erano lucidi. Mentre gli uomini eseguivano gli ordini del sovrano, Jarec, primo cavaliere di corte, tornò di corsa a Vahalon per chiamare a raccolta l’esercito: erano in guerra.




  Il resto ebbe luogo velocemente. I due eserciti si fronteggiarono in un’unica battaglia, a pochi passi da quel villaggio tristemente famoso. I sovrani li esortartono a combattere, le trombe squillarono e gli uomini si corsero incontro tra grida di rabbia e di dolore. Alla fine, i cadaveri di entrambi gli schieramenti ricoprivano il suolo ma erano solo i soldati di Vahalon a gioire per la vittoria.




   




  Faelen era alla sua prima battaglia e preferì seguire i consigli di amici impreparati come lui piuttosto che gli avvertimenti dei veterani. Sottovalutò la forza dell’esercito di Crevan e la sua preparazione, credendo quasi che fosse uno dei giochi organizzati da sua madre per farlo vincere.




  L’esercito di Vahalon spazzò via le armate di Camarleon, e Faelen si comportò da codardo, scappando nel bel mezzo alla battaglia e lasciando i suoi uomini allo sbando più totale. Crevan provò un immenso disgusto al pensiero dell’indegno erede del suo buon amico e pensò che fosse il momento di prendere in mano quella situazione una volta per tutte. Concesse la grazia ai soldati nemici presi prigionieri e ordinò loro di occuparsi dei cadaveri e dei feriti; col resto dell’esercito marciò alla volta della capitale nemica per far valere i suoi diritti di vincitore.




  Quando giunsero in vista delle mura, un messaggero della principessa Faeryn andò loro incontro. Crevan scoprì in questo modo che la regina madre, Shaela, si era tolta la vita gettandosi da una rupe, in seguito alla notizia della sconfitta dell’adorato figlio: forse temeva una ritorsione del re di Vahalon nei suoi confronti. Con Faelen ancora in fuga, Faeryn era ufficialmente la reggente del regno ed era con lei che Crevan doveva trattare per la pace.




   




  L’esercito di Vahalon entrò nella città accolto dal popolo in silenzio e arrivò fino alle scale del palazzo, dove li stava aspettando la principessa. Marrec rimase a bocca aperta: si ricordava di averla vista bambina, durante una visita ufficiale di Alden a Vahalon. Rammentava come fosse silenziosa e solitaria e rifiutasse la compagnia di Maeve, mentre lui correva per le sale del castello, cercando di evitare i dispetti di Faelen. Quella che ora stava loro davanti era una bella ragazza, dallo sguardo duro e dall’atteggiamento distaccato. Mentre parlava, sembrava quasi che non volesse essere lì, come se quel ruolo non le piacesse. E forse era così, visto che doveva parlare di sconfitta e di resa.




  Gli occhi del principe vagarono sull’ovale del suo volto, notando quanto Faeryn fosse pallida e come gli occhi verdi risaltassero contro il bianco della pelle. Indossava un abito nero, messo apposta per la morte della madre, ma sul suo viso non c’era traccia di dolore. I capelli neri erano racchiusi in una crocchia dietro la testa, fatta in fretta e furia visti i riccioli che indomiti sgusciavano fuori e le ricadevano fino al collo. Quell’aspetto un po’ trasandato la rendeva ancora più affascinante e anche Crevan sembrava pensarla allo stesso modo, visto che non le staccava gli occhi di dosso.




  La corte alloggiò a palazzo mentre si preparavano i documenti per il trattato di pace. Pochi giorni dopo, Faelen fece ritorno nella città e i soldati di Vahalon lo scortarono fino alla sala del trono dove Faeryn e Crevan lo stavano aspettando. Il ragazzo che era uscito da quel castello come un vincitore prima del tempo, tornava adesso con la coda tra le gambe. Le sue mani tremavano mentre prendeva la pergamena e leggeva quello che vi era scritto.




  In quanto vincitore, Crevan poteva muovere tutte le richieste che voleva e non si tirò di certo indietro. La pace tra i due regni sarebbe stata stipulata di nuovo, Camarleon si sarebbe accollata tutte le spese della guerra e una divisione dell’esercito di Vahalon sarebbe rimasta nella città per controllare che non ci fossero altri problemi. Faelen intinse la penna nell’inchiostro ma, poco prima di firmare, alzò la testa di scatto. Aveva gli stessi occhi della sorella, ma in quelli del ragazzo era ben evidente una vena di pazzia.
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